
G
iovedì sera, Hotel
Majestic di via Vene-
to, una saletta al ripa-
ro da occhi indiscreti.
A un tavolo siede lo

stato maggiore del Pdl. Ci sono
quasi tutti i ministri di estrazione
forzista: Alfano, Frattini, Prestigia-
como, Carfagna, Gelmini, Roma-
ni, Fazio. Fitto, invitato come Ga-
lan, non ha potuto partecipare.
Manca anche Tremonti. E non c'è
Scajola, che pur non essendo titola-
re di dicastero ha un peso non se-
condario negli equilibri interni,
ma in molti si chiedono che partita

stia giocando.
Il menu è parecchio indigesto:

lo strapotere di La Russa e la voraci-
tà degli ex An dentro il partito. Al
punto da aprirsi con una rivendica-
zione: adesso basta, d'ora in poi co-
mandiamo noi. Elevato, tra i berlu-
sconiani, il malumore per l'«arro-
ganza» dei compagni di strada.

Non è solo il momento di uno
scatto d'orgoglio azzurro, che sa-
rebbe fine a se stesso, ma anche di
una lucida e brutale analisi del fu-
turo: «Siamo in una situazione
esplosiva – è il ragionamento una-
nime se non nella forma nella so-
stanza – Berlusconi tende a mini-
mizzare, forse non si rende conto
di tutti i risvolti. Ma questa è una
pentola a pressione pronta a scop-
piare». La conclusione – sia pure a
livello di ipotesi - è impensabile fi-
no a poco tempo fa e colpisce per il
rango dei titolari delle preoccupa-
zioni: dopo le amministrative la
strada è quella di tornare alla fede-
razione.

La paura è che il PdL stia saltan-
do. Addio, forse, al matrimonio
con An. Fine di un amore non sen-
za rancore. Il partito è ai ferri corti.

«È guerra» sintetizzava giorni fa un
sottosegretario normalmente di
buon umore. Gli ex forzisti si sento-
no assediati. Cannibalizzati. E reagi-
scono. Prima la lettera dei 62 parla-
mentari di tutte le correnti contro
Maroni e la Lega per chiedere una
gestione “sudista” dell'emergenza
profughi. Poi l'irritazione per il pro-
tagonismo sopra le righe di La Rus-
sa, agevolato dalla sparizione di Bon-
di anche a via dellUmiltà e dal fatto
che Verdini, il terzo triumviro, è con-
centrato più sull'allargamento della
maggioranza a mezzo campagna ac-
quisti che sulla tenuta di quella esi-
stente.

In vista della tornata elettorale lo-
cale i coordinatori faticano a tenere
buoni i loro sul territorio. Con la ce-
na gli otto ministri hanno voluto in-
viare un segnale preciso a Berlusco-
ni: il rischio è altissimo, non c'è tem-
po da perdere. L'obiettivo è una stra-
tegia in due tempi: addio alla vec-
chia spartizione dei posti, quel 70%
a Fi e 30% ad An, perché non rispec-
chia la realtà. E lavorare per un coor-
dinatore unico, che potrebbe essere
lo stesso Verdini, esautorando La
Russa con il pretesto dell'incompati-
bilità con il ruolo di ministro. Ulti-
mo ma non meno importante, pun-
tare a separare il destino dai

L’iniziativa

La cena deiministri
Si prepara la successione
e si regolano i conti nel Pdl

Riportare la questione meridio-

nale al centrodeldibattitopoliti-

co nazionale: è questo l’obiettivo di

«Mezzogiorno di Fuoco» la prima as-

sembleadelPddelleregionimeridiona-

li che è stata convocata per oggi e do-

maniaBari eallaqualeparteciperà, tra

glialtri, lapresidentenazionaledelpar-

tito, Rosy Bindi, Massimo D'Alema,

FrancoMarini,BeppeFioroni,NicolaLa-

torre,SergioD'Antoni,StefanoFassina.

FEDERICA FANTOZZI

Divisioni

«Siete così brave chemi viene voglia di invitarvi al bungabunga». Berlusconi fa il simpatico con due ragazze premiate ieri a Roma

Berlusconi
barzelletta vivente

AlMajestic quelli di estrazione forzista escludono LaRussa e gli altri ex di An
L’obiettivo è fa saltare la proporzione 70-30 con i postfascisti e tornare al
coordinatore unico: Verdini più di Scajola. Per il dopo Silvio, si pensa a un direttivo

«Mezzogiorno di fuoco»
Il Pd da oggi a Bari

PrimoPiano
Un partito allo sfascio /1

Il retroscena

ROMA

Il partito che guida la
maggioranza è diviso in
modo ormai irreparabile
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l’Italia no
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